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I suoi «tesori» donati alle istituzioni
ROMA. È quasi un’oasi nel disgregato panora-
ma di Mentana, paesino alle porte di Roma, la
villa dove Federico Zeri viveva solo, circonda-
to dalle opere d’arte. A vegliare il suo corpo
ora ci sono la sorella, il nipote e un cugino. Al-
la spicciolata arrivano gli amici, antiquari e
collezionisti. Nessuno di loro si aspettava una
morte così improvvisa. «Domenica siamo stati
insieme, stava benissimo» racconta il suo me-
dico, Salvatore Vicario, «fino all’ora di pranzo
ha lavorato con un regista per una trasmissio-
ne televisiva. Poi stamattina alle otto (ieri,
ndr) mi ha chiamato il cameriere. Sono corso
qui, ho chiamato l’ambulanza e il cardiologo,

ma nel giro di un quarto d’ora se ne è andato.
Per fortuna non ha sofferto affatto». Arriva Fa-
brizio Lemme, il suo avvocato, commosso e
incredulo: «Domenica scorsa era come al soli-
to, vivace e lucido. Appena martedì si è deciso
a fare testamento, non voleva mai farlo».

Zeri si è trasferito a Mentana negli anni ‘60,
in questa casa- museo progettata per lui da
Enrico Busiri Vici. Incastonata all’esterno da
iscrizioni romane, erme, sfingi di pietra, all’in-
terno le sale si snodano una dopo l’altra: l’ar-
redo è un tessuto formato da statue romane e
sculture del Cinquecento, colonne e tappeti,
dipinti rinascimentali, manieristi, fiammin-

ghi. Ma un angolino è riservato a piccoli og-
getti buffi e un po‘ kitsch. E poi libri dapper-
tutto, nelle boiserie in rovere o infilati fra le
sculture. La casa è circondata da un immenso
giardino coltivato con piante esotiche.

Lascia una collezione ricchissima, quindi,
costruita con il gusto dello scopritore a «cac-
cia» nelle botteghe degli antiquari. E molte
opere sono regali. La biblioteca, libri d’arte,
cataloghi di aste e libri rari, supera i 100 mila
volumi. Ma la cosa forse unica al mondo è la
fototeca: quasi due milioni di fotografie di di-
pinti, catalogate e corredate, sul retro, di spie-
gazioni. Ed è confrontando le foto che il criti-

co è riuscito spesso a scoprire gli autori.
Zeri ha lasciato gran parte dell’eredità all’U-

niversità di Bologna, secondo il testamento ri-
velato ieri, stilato dal notaio Enrico Fenoaltea:
la casa di Mentana con il suo contenuto e il
terreno, (10 ettari), la biblioteca, la fototeca e
la raccolta di epigrafi romane. Una scelta fatta
«per assicurare la conservazione agli studi sto-
rico-artistici dello straordinario patrimonio
culturale accumulato in oltre 50 anni di ricer-
ca», comunica Lemme, «e renderlo fruibile al
pubblico». Le sculture di epoca non classica
sono state invece donate all’Accademia Carra-
ra di Bergamo; alla Città del Vaticano andran-

no i rilievi funerari palmireni, frammenti di
sarcofagi cristiani e una tavola del Fayum. Alla
Fondazione Poldi Pezzoli di Milano una «San-
ta Monica» attribuita da lui a Raffaello e una
«Pietà» di Giovanni de‘ Vecchi. Alla Germania
lascia un medaglione con i capelli di Goethe,
all’Accademia di Francia di Roma i due arazzi
su cartone di Salviati e a quella di Parigi un
busto del cardinale Mazzarino. E, infine, due
appartamenti ai custodi e due ai camerieri.

Oggi sarà allestita una camera ardente dalle
15 alle 21 nel complesso monumentale del
San Michele a Roma, dove saranno celebrati
mercoledì i funerali. Natalia Lombardo

IL FATTO ■ È SCOMPARSO IERI A 77 ANNI
IL CELEBRE CRITICO
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IPPOLITI: «IN TV
CON LUI E CON

MINO REITANO»
ALBERTO CRESPI

ROMA Federico Zeri non aveva
la tv. Eppure, se il suo volto era
noto anche a coloro che di arte
non sanno nulla, il merito era
proprio della tv. O, meglio, di
una persona che ha fatto, e fa, tv
in modo del tutto fuori degli
schemi:GianniIppoliti.

Zeri ha partecipato a tre pro-
grammi di Ippoliti: Q come cul-
tura, nel ‘92; Processi somari,
nel ‘93; e il più recente Spazio
Ippoliti, del ‘94. Il primo fu un
programma-culto: in studio
con Ippoliti c’era Mino Reita-
no, mentre il professor Zeri era
protagonista di surreali colle-
gamenti con la sua casa-museo
di Mentana, dove accanto a
lui, fra quadri e busti, c’era l’al-
trettanto «mitica» signorina
Lazzaro (anche lei, purtroppo,
morta l’anno scorso). «Erano
gli antipodi che si toccavano -
dice Ippoliti -, ben più del soli-
to confronto cultura alta/cul-
tura bassa. Zeri, in vestaglia,
commentava il mondo dell’ar-
te a modo suo: apriva la posta,
leggeva gli inviti, li cestinava.
La signorina Lazzaro stava lì,
lo ascoltava, e interveniva a
modo suo, da profana totale.
Lei era una pensionata, abita-
va a Roma, e quando la mac-
china della Rai la andava a
prendere lei diceva “vado al
castello del principe Zeri”. Era
soggiogata da lui: “Non capi-
sco cosa dice ma mi sembra
una persona tanto importan-
te”. Ma anche lui era affascina-
to da lei, perché parlava senza
pregiudizi, era purezza assolu-
ta. D’altronde anche la signo-
rina non aveva la tv, il loro era
un dialogo impensabile: dove
la trovi, ormai, una persona
che vive senza televisore? Io
ne avevo trovate due in un
colpo solo».

Ippoliti aveva conosciuto
Zeri al Salone del libro di Tori-
no: «Aveva letto il mio libro Il
coraggio di scrivere, quello sugli
orrori dell’editoria. Mi fece i
complimenti e io, spudorato,
risposi: professore, se mi scrive
lei la prefazione faccio subito
il secondo volume! Disse di sì,
e uscì Chi l’ha letto? ». Poi ven-
nero anche i citati Processi so-
mari, dove Zeri era travestito
da soldato e faceva una specie
di inviato sul fronte della noti-
zia. E Spazio Ippoliti, dove com-
pariva vestito da bambino, col
ciuccio in bocca: una specie di
voce della verità». Si divertiva,
in tv? «Molto. Faceva ciò che
aveva sempre fatto: diceva
quello che voleva, ma in mo-
do teatrale, all’interno di una
rappresentazione. Io ho sem-
pre fatto tv cercando i perso-
naggi tra la gente normale; per
me l’”alchimia” tra Zeri e per-
sone come la signorina Lazza-
ro era la prova che anche tra i
personaggi famosi ci sono tan-
te persone normali. Ovvero,
gente che dice ciò che pensa,
che ha spirito critico, che usa
la propria cultura per comuni-
care. E questo, per me, signifi-
ca “normale”».

CARLO ALBERTO BUCCI

F ederico Zeri è morto circon-
dato dalle migliaia di libri e
dalle centinaia di opere d’ar-

te che popolavano la sua villa di
Mentana, vicino Roma. Chi l’ha
conosciuto bene, ha detto che il
77enne critico romano era un uo-
mo molto solo. Vive-
va accanto ai suoi
strumenti di lavoro e
al personale di servi-
zio della villa.

Lo studioso roma-
no se ne è andato col-
pito da un attacco
cardiaco alle otto di
mattina. È stata una
morte repentina e
inaspettata, che ha la-
sciato tutti nello
sconforto, e nello stu-
pore. Da Firenze An-
tonio Paolucci, so-
printendente per i beni storico e
artistici, piange la «scomparsa di
un vero antagonista» di un perso-
naggio che è stato «severissimo»
nel giudicare studiosi e ammim-
stratori. Mina Gregori, della Fon-
dazione Longhi, ricorda Zeri come
colui che «dopo Roberto Longhi, è
stato il più grande critico e storico
italiano del nostro paese e uno dei
maggiori del mondo». Il ministro
Walter Veltroni ne sottolinea l’in-
stancabile azione di divulgazione
dell’arte «attraverso articoli, tra-
smissioni televisive, impegni di-
retti».

La morte di Zeri blocca un uo-
mo perennemente in azione. No-
nostante fosse costretto da anni a
deambulare con fatica per città e
musei d’Italia, Zeri era un uomo
acuto e velocissimo: rapido nei
movimenti del pensiero e repenti-
no negli spostamenti sul piano
della storia dell’arte e dell’attuali-
tà.

La sua fama è stata enorme. Si
laureò nel ‘45 con Pietro Todesca.
Nel ‘48 divenne direttore della
Galleria Spada di Roma. Nel ‘52
abbandonò polemicamente l’am-
ministrazione pubblica e prese a
lavorare per alcuni dei maggiori
musei statunitensi: del Getty di
Malibù è stato curatore e consi-
gliere per gli acquisti tra il ‘75 e
l’84; ha redatto il catalogo genera-
le di alcune sezioni di musei quali
il Museum of Modern Art di New
York (1971-’80) e la Walters Art

Gallery di Baltimora (1976). Ha ri-
cevuto, inoltre, diverse lauree ad
honorem ed è stato recentemente
nominato accademico di Francia.
Tutte queste onorificenze, e le
centinaia di pagine che ha dedica-
to su riviste specializzate a com-
plessi problemi attributivi, pesava-
no sulle sue gambe. E hanno con-
tribuito all’icona di vecchio saggio

incanutito che si tra-
scina nelle rovine dei
nostri beni culturali.
O tra le macerie del
terremoto che un an-
no fa ha colpito le re-
gioni del centro Ita-
lia. Proprio al paesag-
gio umbro e marchi-
giano stava adesso la-
vorando, in vista del-
la mostra che sarà al-
lestita dal 16 novem-
bre a Torino,
nell’ambito del Salo-
ne dei beni artistici e

culturali.
Questo è il profilo del «grande

vecchio», dell’infallibile conosci-
tore, che la televisione ha divulga-
to e che ha sancito la sua gloria tra
il grande pubblico. Di questo au-

reo profilo catodico Zeri stesso era
stato capace di demolire i contor-
ni: col ciuccio in bocca o con un
variopinto caftano ad ammantar-
gli il corpo massiccio, in tv ha
messo in berlina intellettuali palu-
dati, accademici altezzosi e anche
se stesso.

In cambi di direzione repentini
e ardite capriole da saltinbanco
Zeri si era cominciato ad esibire da
qualche anno. Nel 1995 pubblicò
un’autobiografia dal titolo «Con-
fesso che ho sbagliato» (Longane-
si). Il suo rammarico era quello di
non aver dato corso alla linea di
studi che nel 1957, grazie al libro
«Pittura e Controriforma » (Neri
Pozza), aveva proposto anche in
Italia un approccio all’arte non
bloccato sull’analisi delle forme e
degli stili. Quel libro aveva propo-
sto un punto di vista a 360 gradi
attraverso il quale coinvolgere
dentro e intorno alla singola ope-
ra le vicende e i contesti del tem-
po. Raccontò poi Zeri, in un inter-
vista, che quel suo libro «di storia»
fu attaccato violentemente da Ro-
berto Longhi. Contro il critico
piemontese, che pure aveva spes-
so indicato come suo maestro, Ze-

ri lanciò accuse pesantissime sia
sul piano della deontologia pro-
fessionale sia su quello del meto-
do di studio.

Zeri ha avuto un approccio per
certi versi «democratico» all’enor-
me patrimonio nazionale delle
belle arti. Non una nazione com-
posta di soli picchi altissimi, ma
un articolatissimo contesto in cui
la pala d’altare del grande maestro
deve ricevere la medesima atten-
zione riservata all’arredo liturgico,
o al cassone nuziale. E anche in

questo Zeri polemizzò con Longhi
fautore, a suo avviso, di una sele-
zione élitaria dell’arte.

Demolitore di miti Zeri lo è sta-
to anche nella pratica quotidiana
della critica. Forte di un occhio
formidabile nel riconoscere appar-
tenenza e provenienza di opere
frammentarie dell’antichità greca
come del Rinascimento, Zeri ha
cambiato attribuzioni consolidate.
Oppure ha bollato come patacche
di falsari capolavori conclamati
della storia dell’arte. Celebri sono

rimasti i suoi interventi contro il-
«Trono Ludovisi» del Museo na-
zionale Romano (che definì un
falso ottocentesco) o lo smasche-
ramento dei «Modigliani» che un
gruppo di buontemponi aveva
gettato nel canale di Livorno. Più
recentemente, lavorando a stretto
contatto con il restauratore Bruno
Zanardi, ha strappato dalla mano
di Giotto gli affreschi con le «Sto-
rie di san Francesco» della basilica
assisiate per ricondurli ad una bot-
tega capeggiata dal Cavallini.

“La sua fama
è stata enorme

Ha lavorato
per i principali

musei e ricevuto
onorificenze

”

Paoni/Contrasto

Rosenberg, direttore del Louvre: «Si faceva beffa dei luoghi comuni»

«E ral’indispensabile“aiguil-
lon”,ilpungolonecessario.E
noistoricidell’arteeravamo

unpo‘isuoibuoi.Cispiazzava,spiazza-
valanostratendenzaadassomigliarci.
Eraungrandeanticonformista.Aveva

unacuriositàim-
mensa,cheloren-
devaunico,chene
facevaunperso-
naggiocheman-
cherànonsoltan-
tonelpanorama
italiano».Ricordo
diunamico.Diun
collegaimpreve-
dibileecelebrato.
Tracciatoconma-
nolieveeuntocco
diteneroumori-
smodaunpezzo
grossodell’esta-

blishmentartistico.PierreMaxRosen-
berg,direttoredelLouvre,grande
espertodelSeieSettecento,rievocaal
telefono,inunitalianovivaceefanta-
sioso,FedericoZeri,ilsuorapportocon

laFrancia,conilgrandemuseo.«Pro-
prionoidelLouvrenel1992avevamo
girato,perlatelevisionefrancese,un
filmsudilui,perunaseriesuigrandi
criticid’artediquestosecolo.Èstataan-
chel’occasioneperpassareunpaiodi
giorninellasuavillaaMentana,perrin-
saldareun‘anticaamiciziaeperdeli-
ziarsiconlemanifestazionidellasua
grandeironia.Questovideoloripro-
porremoprestonelnostroauditorium.
L’ultimavoltacheèstatoqui,haparla-
todelterremotodiAssisi.Conunaposi-
zionepolemica,masempreutile.Undi-
scorsoaffascinante,cheèstatoapplau-
ditissimo».
Lapolemicahaaccompagnatodasem-
preilcamminodiZeri,imponendosi
agliocchidelpubblicocomelasuaci-
fra.«Eanchequandosbagliava,risulta-
vapiùinteressantedeglialtristorici
dell’artechedicevanocoseesatte.Per-
chéunosbagliodiZeripossedevauna
forzadiriflessione,mettevaincampo
tantecosenuove,darisultaresempre
fecondo.Luieraunapersonalitàecce-
zionale,aldifuoridelleregole,chenon

sipotevanonammirareinqualsiasioc-
casione.Unochesifacevabeffedeiluo-
ghicomuni».
Spessolapolemicasembravametterlo
incontraddizioneconsestesso.Antiac-
cademicogiurato,aParigifigurava,
perdirneuna,comemembrodell‘Aca-
démiedesBeaux-Arts.«Lacontraddi-
zionenonhamaispaventatoFederico»,
commentalaconicoRosenberg.
Oscilla,ildirettoredelLouvre,traun
tonoufficiale,dettatodall’occasione,e
un’effusionemenosorvegliata,solleci-
tatadall’amicizia;l‘apologhettodegli
storici-buoisimischiaadespressioni
piùformali:«Mancheràmolto.Lamor-
tediunocomeluièsempreunaperdita
perlaciviltàeuropea»,«eraunaperso-
nalitàforte,estraneaadognicompro-
messo»,«èstatoilpiùgrandestorico
dell’arteitalianadegliultimidecenni.
Lasuascomparsaèunagrandeperdita
pertuttiquellicheamanol’arteehan-
noun‘infinitacuriositàperilbelloela
ricercadellaveritànellabellezza».Ri-
trovacaloreeaccentipiùveriquando
ripercorreiricordipersonali.«Veniva

spessoaParigi.Possodirlodiaverlovi-
stopermoltotempopiùomenounavol-
taalmese.Eraappassionato,tral’altro,
diarcheologia.EilLouvre,oltrecheun
grandemuseodipittura,èancheunim-
portantemuseoarcheologico».Non
puòesimersi,ildirettoredelLouvre,dal
soffermarsisull’operadelcollega.«So-
nodueleoperediZerichemisembrano
piùimportanti.Iltestosullapitturanel
periododellaControriforma.Eisuoi
cataloghi.PensoaicataloghiPallavici-
ni,Spada,aquellidiBaltimoraedelMe-
tropolitan.Sonotuttideicataloghi
esemplari».
IlLouvreeParigi.UnamorediZeri.«È
vero.Federicoammirava,amavala
Francia,soprattuttonell’aspettoche
avevaprimadellaguerra.Quandofu
insignitodellaLegiond’onore,aRoma,
nell’ambasciatafrancese,tenneunpic-
colodiscorsoinfrancese.Unbelfrance-
seletterario.Lesuecitazionidinostri
poetieranolaprovadiunrapportocon
laculturafrancesechepochioggihan-
no,inItaliaenelmondo».

Giuliano Capecelatro


